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MANOVRA
ECONOMICA

Ancora tensioni sugli
interventi dell’esecutivo
Le riduzioni sulla
mensilità aggiuntiva

interessano anche
militari, ricercatori
e professori. Ipotesi
mini-naja per i ragazzi

SABATO
3 LUGLIO 2010 5

Migliorano i conti pubblici: il deficit scende all’8,7% del Pil
MILANO. cendono le spese e
salgono le entrate. E così il deficit
nei conti pubblici italiani, nel
primo trimestre di quest’anno, si
è ridotto sia in valore assoluto
che in rapporto al prodotto

interno lordo. Il dato dei primi
tre mesi del 2010, comunicato
ieri dall’Istat, indica un rapporto
deficit/Pil all’8,7%, in diminuzione
rispetto al 9,2% del primo
trimestre del 2009. Se l’Italia
aveva aperto l’anno scorso con
un passivo nazionale di 33,8
miliardi di euro, quest’anno è

riuscita a contenere il "rosso" dei
primi tre mesi a 32,2 miliardi.
Merito, soprattutto, del
contenimento della spesa. Le
uscite infatti si sono ridotte dello
0,7%, cioè di 1,2 miliardi, a 179

miliardi totali, mentre
l’aumento delle entrate
ha garantito 404 milioni
in più rispetto allo
scorso anno (+0,3% a
146,8 miliardi). Va detto
però che il dato è
"grezzo", cioè non tiene
conto delle differenze

nei calendari tra un trimestre e
l’altro. Comunque tra le voci di
spesa che hanno garantito i
migliori risparmi ci sono i "redditi
da lavoro dipendente": per gli
stipendi degli statali nel primo
trimestre l’Italia ha speso 38,9
miliardi, 1,1 miliardi in meno
rispetto al 2009 (-2,9%). La

diminuzione della spesa per gli
interessi sul debito (scesa del
3,8% a 15,3 miliardi) ha
contribuito a migliorare i conti,
ma il grosso del risparmio arriva
dalle uscite in conto capitale, cioè
quelle non strutturali, con gli
investimenti fissi ridotti di 765
milioni (-9,5%) e le altre uscite
tagliate di quasi 2 miliardi (-
37,9%). Tra le entrate si sono
invece fatti sentire gli effetti dello
scudo fiscale: è la stessa Istat a
giustificare con lo scudo
l’aumento del 37,7% (+311
milioni) delle entrate in conto
capitale. Il gettito delle imposte
dirette è calato di 228 milioni di
euro (-0,6%) ed è diminuito
anche l’incasso di "contributi
sociali" (presumibilmente per
effetto del calo dell’occupazione):
la diminuzione, in questo caso, è
dello 0,7%, cioè 323 miliardi. Le

imposte dirette hanno invece
garantito all’erario 460 milioni di
euro aggiuntivi (+0,9%). Il
risultato, oltre al calo del deficit, è
il peggioramento del saldo
corrente: la differenza tra entrate
e uscite strutturali è
negativa per 22,8 miliardi
quando erano 21,4 miliardi
nel 2009. Il saldo primario
(che esclude la spesa per
interessi sul debito) è
invece negativo per 16,8
miliardi, meglio del rosso
da 17,9 miliardi del 2009. È
la prima volta dal 2007 che il
deficit del primo trimestre, in
rapporto al prodotto interno
lordo, riesce ad essere inferiore
rispetto a quello dell’anno
precedente. Ed è un segnale
incoraggiante verso il
raggiungimento degli obiettivi che
l’Italia si è impegnata a

raggiungere con l’Unione
europea: cioè quello di riportare
il deficit sotto il 3% entro il 2012.
L’Italia dovrebbe chiudere il 2010
con un rapporto tra deficit e Pil
vicino al 5%: il Fondo monetario

internazionale ha previsto un
5,2%, il centro studi di
Confindustria un 5,1%. Sarebbe
un buon risultato considerato
che il Fmi prevede un rapporto
tra deficit e Pil al 6,8% per la zona
euro, al 5,7% per la Germania e
all’8,2% per la Francia.

Pietro SaccòIl ministero dell’Economia

Le uscite si sono ridotte dello
0,7% mentre l’aumento delle 
entrate ha garantito 404 milioni
in più rispetto al 2009 (+0,3%)

Segnale incoraggiante verso
l’obiettivo che l’Italia si è
impegnata a perseguire con la Ue:
rapporto sotto il 3% entro il 2012

Tredicesime, rischio tagli per polizia e toghe
Ancora emendamenti del relatore. Pensioni, partenza sprint per l’aumento dell’età
DA ROMA GIANNI SANTAMARIA

n colpo d’acceleratore sull’aggan-
ciamento dei requisiti di pensiona-
mento all’aumento dell’aspettati-

va di vita. E un colpo di forbice alle tredi-
cesime di magistrati, personale militare,
forze dell’ordine, professori e ricercatori u-
niversitari, diplomatici, prefetti, dirigenti
dell’amministrazione penitenziaria. Sono
le novità contenute in due tra gli emenda-
menti del relatore alla manovra, Antonio
Azzollini, che toccano anche Forze arma-
te, farmaci e scuola.
Ma mentre quello in materia pensionisti-
ca è una riformulazione di quello conte-
stato l’altroieri (il «refuso», che per la Cgil
è diventato una «retromarcia»), a spunta-
re dal cilindro è il taglio alla mensilità ag-
giuntiva. «Le tredicesime possono essere
ridotte» al fine di assicurare «un risparmio
di spesa». L’entità dei tagli verrà definita
con appositi decreti del presidente del Con-

U
siglio. Per i magistrati il decreto sarà ema-
nato «su conforme delibera degli organi di
autogoverno». Potranno essere emanati di-
stinti decreti per tutte le altre categorie. La
misura va a copertura di una nuova norma
che prevede di escludere promozioni,
straordinari e arretrati dai tagli della pub-
blica amministrazione. Ma si scontra con
il no del Pd: «Ci opporremo con tutta la no-
stra forza istituzionale a questo ennesimo
atto di arroganza della maggioranza», an-
nuncia Emanuele Fiano, responsabile del
forum sicurezza. Parla di iniziativa «scon-
certante» il leader Udc Pier Ferdinando Ca-
sini. E ironizza: «Spero sia solo un nuovo
clamoroso refuso».
La novità della proposta di modifica in ma-
teria di pensioni, invece, è che il secondo
adeguamento dei requisiti alla speranza di
vita (previsto ogni tre anni) scatterà dal 1°
gennaio 2016, cioè solo un anno dopo ri-
spetto al primo gennaio del 2015. È stato in-
vece tolto lo stop al requisito dei 40 anni di
contributi, che aveva sollevato un vespaio
di polemiche. «Il testo è stato ripulito. Non
c’è problema, è tutto risolto», ha tranquil-
lizzato il ministro del Lavoro, Maurizio Sac-
coni.
Per effetto delle numerose questioni aper-
te, il via libera alla manovra della Commis-
sione Bilancio del Senato è, dunque, slitta-
to a lunedì. Il provvedimento potrebbe es-
sere approvato in quella stessa data con u-
na seduta no-stop, ha riferito Maurizio Saia
(Pdl). Potrebbero entrare nella manovra an-
che la cosiddetta mini-naja. Infatti, è pos-
sibile che in un emendamento venga inse-
rito quanto già previsto in un ddl governa-
tivo attualmente in discussione in Senato,
che prevede per i ragazzi e le ragazze tra 18
e 30 anni, la possibilità di partecipare vo-
lontariamente a corsi di formazione teori-
co-pratici, non superiori a tre settimane
nelle Forze armate. Pronto anche il testo
che sarà presentato lunedì e prevede pos-
sibili tagli all’intero settore farmaceutico,
comprese quindi le aziende, così come
chiedevano i titolari di farmacie. «In atte-
sa dell’adozione di una nuova metodolo-
gia di remunerazione delle farmacie per i
farmaci erogati in regime di Ssn», le quote
di spettanza a grossisti e farmacisti sul prez-
zo di vendita al pubblico dei medicinali di
fascia A vengono rideterminate nella mi-
sura del 3% per i primi (era il 6,65%) e del
30,35% per i secondi (era il 26,7%) «come
quota minima spettante».
Infine, il 30% dei risparmi previsti dal set-
tore scuola e reinvestiti nel comparto ver-
ranno accantonati - nonostante il conge-
lamento triennale 2011-2013 - e potranno
in seguito essere destinati a scatti di anzia-
nità e progressioni del corpo docente.

«Attacco ai disabili, daremo battaglia»
DA ROMA ROBERTA D’ANGELO

uello del governo è «un at-
tacco al mondo della disabi-
lità vergognoso, che grida

vendetta». E le associazioni,
che pure per lungo tempo hanno sop-
portato e atteso un segnale di aper-
tura, questa volta promettono batta-
glia con le armi legislative di cui di-
spongono. Perché il limite si è supe-
rato con questa manovra. Spiega il
presidente dell’Anffas (Associazione
famiglie di persone con disabilità in-
tellettiva e/o relazionale) Roberto
Speziale: «Il messaggio che arriva dal
governo e dalla gran parte della stam-
pa, rimasta indifferente, è che c’è un
attacco culturale rispetto alla disabi-
lità. Sta passando il concetto che la
disabilità è un problema, è un costo
sociale che l’Italia non si può per-

Q

mettere». E «le famiglie restano vera-
mente sole».
Scusi presidente, ma il Pdl si è im-
pegnato a contattarvi durante l’esa-
me della manovra al Senato...
Noi non siamo stati contattati da nes-
suno. Anzi, dopo le comunicazioni
prima di Gasparri e poi di Letta, la Fe-
derazione aveva revocato la manife-
stazione del 2, ma poi, di fatto, i prov-
vedimenti che avevano proclamato
di ritirare sono andati avanti e sono

diventati peggiorativi.
Ma c’è un impegno a mo-
dificarli. Non crede che ci
sia la buona fede dei grup-
pi di maggioranza?
No, guardi, c’è da parte del
governo un attacco ragio-
nato. Non c’è bisogno di
chissà quale scienziato. Il
governo deve risparmiare
soldi. Il mondo della disa-
bilità oggi vale 6 miliardi.
Bisogna tagliarne 4? Il ta-
glio è lineare. Tagliano pez-
zi di qualità di vita per le
persone in difficoltà. Ma
trovino il coraggio di dirlo.
Gli emendamenti al Sena-
to dovevano venire incon-
tro alle vostre richieste...
Macché, non solo non vie-
ne cancellato l’innalza-
mento della percentuale di
invalidità, ma si aggiunge
anche questa revisione
della procedura di accer-
tamento dell’indennità di

accompagno. L’emendamento è sta-
to inserito dal presidente della com-
missione Bilancio, con una ulteriore
discriminazione.
Vale a dire?
C’è un altro emendamento di cui
chiediamo la cancellazione, che ri-
vede i requisiti medico-legali di fat-
to con un artificio, perché mentre pri-
ma l’indennità di accompagnamen-
to veniva riconosciuta laddove non si
era in grado di compiere gli atti quo-
tidiani della vita, oggi si aggiunge il
termine assolvere al "complesso de-
gli atti quotidiani della vita". Quindi,
terminologicamente, sembra la stes-
sa cosa ma di fatto stravolge comple-
tamente il criterio.
Ci spieghi meglio
Semplice: una persona che ha delle
autonomie ma che da sola non è in
grado di assolvere agli atti della vita
verrebbe esclusa.
È la lotta ai falsi invalidi?
Doveva esserlo e noi ci eravamo di-
chiarati d’accordo, perché siamo i pri-
mi interessati, poiché i falsi invalidi
sono stati alimentati dalla cattiva po-
litica e dai cattivi medici, da com-
missioni conniventi che hanno pro-
dotto questa situazione che toglie ri-
sorse al mondo della disabilità vera.
Se il governo chiedesse aiuto al mon-
do associativo, potremmo indicare
delle modalità di risparmiare note-
voli risorse. 
Che intende quando dice che non vi
arrenderete?
Noi associazioni e famiglie stiamo
reagendo compatte e se fino a oggi e-
ravamo disposte a trattare, chiedere-
mo l’applicazione dell’articolo 14 del-
la 328, che dice che i Comuni hanno
l’obbligo di predisporre i progetti glo-
bali di vita. E dove non verrà fatto, ri-
correremo alla giustizia per farci ri-
conoscere i diritti. Questo comporta
spese per 6 miliardi di euro. Se vo-
gliono aprire un tavolo... Altrimenti
andremo avanti per vie legali.

Speziale, presidente
dell’Anffas, denuncia:
«Ci trattano come
un lusso, ma siamo
pronti a difenderci con
la legge e nei tribunali»

Roberto Speziale

intervista

La proposta dei funzionari pubblici:
dimezzare Asl e limitare gli organici
DA ROMA

aglierebbero anche loro, ma al-
trove. E il risparmio per le casse
dello Stato, assicurano, am-

monterebbe a un miliardo e mezzo di
euro. Sono i dirigenti
pubblici iscritti alle si-
gle Fp-Cida e Confedir,
che hanno messo a
punto una loro contro-
manovra e per lunedì
hanno convocato una
riunione di "colletti
bianchi" pubblici come
prefetti, diplomatici,
medici, presidi, professori universitari
e manager di pubbliche amministra-
zioni, tutte categorie "alleate" nella bat-
taglia contro le misure del governo.
L’appuntamento servirà a fare il punto
e decidere le azioni di lotta.

Tra le proposte, il dimezzamento delle
Asl (sufficiente una ogni 400 mila abi-
tanti), per accorpare servizi ammini-
strativi e gestionali e unificare gli ac-
quisti. Risparmi: oltre 140 milioni l’an-
no. Poi, fissare limiti invalicabili agli or-

ganici dei ministeri (400
milioni in meno). Con-
fezionare le medicine
non in blister, ma in fla-
coni (210 milioni). Con-
versione degli ospedali
minori in residenze sa-
nitarie assistenziali (250
milioni). Altri 400 mi-
lioni verrebbero dall’u-

nificazione di organici dei piccoli Co-
muni in ragione della distribuzione ter-
ritoriale. Infine, l’eliminazione delle
rappresentanze delle Regioni in Italia e
all’estero taglierebbe le spese di deci-
ne di milioni.

T
Fissata per lunedì
la riunione dei "colletti
bianchi" aderenti
a Fp-Cida e Confedir

L’ALLARME

Confindustria: «Rischio stop
per le energie rinnovabili»
Il presidente di Confindustria,
Emma Marcegaglia, boccia
l’articolo 45 della manovra e lo
etichetta come «molto sbagliato,
perché rischia di mettere uno
stop definitivo alle energie
rinnovabili in Italia». Marcegaglia,
parlando all’assemblea dell’Anie,

ha sottolineato
che la fine
dell’obbligo,
per il Gestore
servizi
energetici
(Gse), di
ritirare i
"certificati
verdi" in
eccesso sul
mercato «crea

un danno importante alle
aziende che hanno investito
sulle rinnovabili, contando sugli
incentivi». Gli industriali
confidavano che, alla fine, la
norma potesse essere, anche se
non abolita, comunque ritoccata
in modo consistente. Inoltre per
Confindustria «c’è ancora spazio
per rivedere» la mancata
proroga della "Tremonti-ter".

Marcegaglia

I NODI

Ecco gli emendamenti giudicati
peggiorativi e incostituzionali
Diventano due gli emendamenti
all’articolo 10 della manovra messi
sotto accusa, che discriminano e
colpiscono il mondo dei disabili,
secondo le associazioni, pronte a
sollevare dubbi di costituzionalità. La
lista delle patologie stilata dal
relatore lascia fuori diverse disabilità
che non raggiungono la percentuale
richiesta. Nel primo, relativo
all’assegno, spiegano le associazioni,
chi «ha la "fortuna" di essere affetto
da una patologia singola per la quale
è prevista una invalidità del 75 per
cento avrà l’assegno (di 265 euro)
anche se non raggiunge l’85 per
cento di invalidità. Chi invece è
colpito da due patologie o
menomazioni, la cui somma dà l’80

per cento di invalidità, non ha diritto
a nulla». C’è poi una seconda
modifica, relativa all’indennità di
accompagnamento. «La nuova
definizione medico-legale – spiegano
le associazioni – consente l’accesso
all’accompagnamento solo alle
persone in stato vegetativo», poiché
è prevista solo per chi «non è in
grado di svolgere il complesso degli
atti elementari» della quotidianità:
mangiare, bere, vestirsi, camminare.
Un criterio che, con la sola aggiunta
del termine "complesso", «crea
nuovi esclusi» come persone con
«sindrome di down, che
deambulano ma non sanno dove
vanno, persone che riescono a
vestirsi o a mangiare ma che magari
non sanno dove si trovano o chi
sono». 


